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ROMA —Natoa Póchlarn, 
Austria, nel 1886 Oskar Ko
koschka è morto a 94 anni, a 
Montreux in Svizzera nel 
febbraio del 1980: lucido nel
lo sguardo e nei pensieri, un 
veggente che ha traversato 
il secolo come un fiume pos
sente, e a volte turbinoso, ed 
ha trascinato con sé, in una 
grandiosat si potrebbe dire 
unica,.serie di ritratti di uo
mini e donne e di ritratti di 
città (ne ha fatto un genere 

. di pittura tutta nuova e tut
ta sua) tanta parte delle an-
goscet delle speranze sem
pre risorgenti e delle trage
die di decenni. Espressioni
sta, realista, visionario ha 
avuto il passo veloce del se
colo nostro ma anche ha se
gnato, uomo dopo uomo e 
città dopo città, l'immane e 
straziante costo umano di 
tale passo. . . 
v Da oggi fino al 31 gennaio 
anche • il pubblico italiano 
potrà entrare in contatto 
con questo meraviglioso pit
tore che ha dipinto quasi 
fosse un sismografo che do
vesse segnalare Ì terremoti 
della storia e delle più pri
vate esistenze. Nell'appar
tamento. Cybo di Palazzo 
Venezia sono esposti oltre 
30 dipinti, più di 50 tra boz
zetti, pastelli, disegni e ope
re grafiche che vanno dalla 
prima produzione del 
1907-10 agli anni settanta. 
Curatori della mostra, che è 
sotto l'aito patronato del 
Presidente della Repubblica 
ed è organizzata dalla Re
gione Lazio e dal ministero 

Ser i Beni culturali e am-
ientali in collaborazione 

con l'Istituto austriaco di 
cultura in Roma, sono Wal
ter Zettl e Carmine Benin-
casa. : . r ' -
.Rispetto alla sterminata 

produzione di Kokoschka, 
questa è una piccola mostra 
ma la fiamma che bruciava 
nell'immaginazione del pit
tore fu così straordinaria
mente costante e intensa 
che anche uno sguardo at
tento su un* piccolo tratto 
del suo immenso corso poe
tico può essere di grande u-
tilità. Kokoschka fu domi
nato presto dal dèmone del
la pittura e della poesia. , 
Dalla madre derivò uno 

Si apre oggi a Roma la 
mostra di un grande 
«realista visionario* 
che ha dipinto, e ha 
anticipato, il volto 
terribile del 
nostro tempo 
Per questo fu 
perseguitato 
prima dai 
benpensanti 
e poi dai .;i • 
nazistiche 
Io definirono 
«degenerato» 

* • } 

, sconfinato amore per la na-
"i fura e per i luoghi d'Euro

pa; dal padre, cèco, un amo-
• re ancor più tenace per la 
libertà è per la tenuta uma
nistica quotidiana dell'uo
mo: fanciullo aveva familia
ri le idee dell'umanista cèco 
Comenius e il teatro di 
Schiller, Come pittore e co
me scrittore maturò presto 
un suo violento interesse 
tragico per it rapporto uo
mo-donna e lo svilupperà 
nei decènni fino a costruire 
un contributo primario a 

questo grande problema di 
liberazione che ancora tor
menta la nostra epoca. Ini
zialmente '•• è influenzato 
graficamente dal linearismo 
tormentato ed erotico dell' 
Art Nouveau di Ktimt, da 

S uello sintetico e simbolista 
ell'arte orientale nonché 

da quello simbolista e natu
ralista-organico di Hodler. 
Più nell'intimo era scosso 
dal panico e dall'urlo che E-
dward Munch aveva lancia
to, dal cuore.di una società 
malata e portatrice di orro

re, dentro l'Europa. 
Un grande amico che con

tò molto nell'esistenza e nel
la crescita artistica di Ko
koschka fu l'architetto Loos 
al quale, nel 1909, fece un 
tenero e allucinante ritratto 
che è già un capolavoro di 
analisi psichica e di forma-
colore espressionista fiam
meggiante: evidenza ai una 
combustione interna di sen
si e di idee. Nell'ambiente 
austriaco venne, subito in 
conflitto con drammi che fe
cero scandalo: «Il roveto ar-
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dente»; «Assassino speran
za delle.donne"', "Giobbe" e 
"Orfeo e Euridice» che, sul- -': 
la scena, sono gli equivalen- .; 
ti dell'incandescente colori- • 
smo e delle potenti tensioni .' 
psicologiche dei dipinti. Tra 
il 1908 e il 1914 arriva il pe- * 
riodo dei grandi ritratti così 
tormentati che sembrano u-
scire dallo studio di Freud - ; 
che li ha fatti consapevoli di 
grosse verità e sembrano an- • 
che anticipare tante trage- > 
die di pochi anni dopo. Ma- \ 

+àim 

ni e volti e àbiti sono tratta
ti come se ogni fibra del cor-. 
pò portasse in superficie, 
dal profondo, tensioni,.an?' 
gosce, pànico assieme a un 
incontenibile- desiderio di 
vita. Presto, per i suoi 
drammi e i suoi dipinti Ko
koschka . venne considerato . 
un 'terrore pubblico» e fero
cemente osteggiato nono-
stàn te l'accanito. sostégno: 
di Loos e dello, storico dell\ 
arteTietze (che figura, con 
la moglie, in un raro e dolce 
ritratto del 1909).. 

•JJ i l i 
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'Quando, poi, Hindcmith 
mise in musica il suo «As
sassino,.speranza dèlie don
ne» la stampa viennese per
se la testa davanti alle sue 
forti atmosfere erotiche e 
tragiche dà incubo; e venne . 
così fuori l'«ariista degehe-

, rato* al quale in seguito i 
nazisti riservarono un postò 
tutto speciale nellagalleria 

-. dei mostri. Nel 1909; con V 
aiuto. economico di Loos, • 

: dovette fuggire ih Svizzera 
e di questo periodo sono i 
primi calmi e grandiosi pae-

' saggi alpini. È a Berlino nel 
1910; ha rapporti con gli e-
spressiqnisti del «Ponte» e • 
con quelli ^ del "Cavaliere 
Azzurro» (il visionario apo
calittico della natura, Franz. , 
Marc in particolare). Un 
fortunato incontro è quello 
con il mercante Paul Cassi
rer; e anche quello con Her- '.'• 
varth Walden (altro ritratto • 
strepitoso nel 1910) editore ' 
della rivista «Der Sturm» 
che lo prende come disegna-: 
tare. Con questi appoggi 

• torna a Vienna ad esporre 
ma solleva un'ira di dio. • 
Torna sul tema dell'amore . 
con la «Tempesta» e «La . 
sposa del vento» del 1914 (è 
anche il periodo della sua 
relazione con quella singo
lare donna che fu Alma Ma- •• 
hler): con queste immagini-

: di abbandono dell'esistenza • 
umana nel flusso cosmico . 
Kokoschka avvia un perio- •-
do nuovo del suo lavoro dove . 
l'espressionismo tocca ver- • 
tici ignoti agli altri espres-

, sionisti e sembra rimettere . 
in un. gioco modem o certi. 
ulgori di El Greco e di Rem-
iràndt. 

Stabilitosi a Dresda, dopo 
la fine della guerra, nella 
quale era stato ferito, dal 
1917 al 1924 dà vita a un'al
tra serie strepitosa di ri
tratti segnati dalla guerra e 
dallo sfacelo ma anche pieni 
di una misteriosa energia. 

' Comincia per Kokoschka '; 
quel nomadismo . febbrile 
che da Dresda lo spinge in 
tante città d'Europa, e an
che fuori, e che troverà a 
Praga il luogo storico-esi
stenziale, concreto e ideale, 
per una ricca serie di dipin-

. ti dorati e visionari dove 
tutto sembra tremare, slit-

; tare o decollare via per un 
'- misterioso, rimescolamento -

cosmico della terra. 
V- In realtà, Kokoschka fug
giva il nazismo: e queste cit
tà, anzi ritratti di città, che 
sembrano, sfaldarsi in un 
flusso di luce e di acqua, so
no le immagini di un'Euro
pa martoriata. «Artista de
generato», che ha uh posto 
d'onore nel 1937 nella mo
stra nazista di Monaco, rea
lizza una serie furiosa, bef
farda, inorridita di quadri -

fi 

antifascisti: dal «Ritratto di 
Masaryk» a «Uovo di Pa
squa rosso, Anschluss» • a 
«Perché lottiamo?». I «RÌ-. 
tratti di Praga» si staccano x 
su una serie di altri ritratti . 
di città: Stoccolma, Dresda, 
Vienna, Berlino, Parigi, Ve-' 
nezia, Avignone, Bordeaux, . 
Marsiglia, Amsterdam, 7 V 
ledo, Madrid] Londra, Lio-' 
né, Istanbul, Genova, Sali
sburgo.-' ' ' * 

La città di Mozart è un '. 
altro dei luoghi dell'imma
ginazione ai Kokoschka: 
memorabili sono..anche i 
suol disegni di scena del. 
7955 per «Il flauto magico» . 
dovè ci sono tutti i colori te- ; 
néri, germinali di un mondo 
che riprende a créscere. L'e-
spressiòhismo del pànico r 

dell'Europa si acqueta nel 
dopoguerra nella luce del 
Mediterraneo; ma il pittore 
continua a seguire l'esisten-. 
za.umana con un tremore 
che non cessa mai; i ritratti 
restano^ allarmati, inquie
tanti (lo è anche il paesag-.,. 
gio delle Piramidi), di un.e- , 
spressionismo necessario' 
che dura oltre la. stagione ' 
dell'espressionismo tedésco. 
e nordico storico. '" 

È un caso quello di Koko
schka parallelo a quello di 
Munch. Come pittore è un 
artista di forti, non sradica
tili memorie; ed è un grande 
.europeo sempre curvo per 
sentire il polso d'Europa e 
quando il sangue corre vita
le, quando rallenta che sem
bra prossima la morte. Nes
sun altro pittore contempo
raneo ha concepito ritratti 
di uomini e ritratti di città 
con questo tremito di paura 
e di amore come se dovesse
ro scomparire per un calare 
improvviso della notte sul 
mondo e sulla vita di tutti. 
Guardate questo tremito 
che percorre a fiamma Và-
nàtomia delle figure umane 
e le strutture delle città, e 
questo pulviscolo d'orò che 
accarezza con infinita dol
cézza tutte le cose: non è un 
senso della vita che appar
tiene a Unteti lontanò ma a 
un òggi assai tragico ed eni
gmatico. 

: • Dario Micacchi 
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, ancora 
non 

Un problema insorto come «femminile», si allarga fino 
a coinvolgere il costume e i codici ; 
Come garantire la dignità della persona offesa 

•- L'hanno chiamato, e noi stessi l'abbiamo 
chiamato, «il caso di Bibbiena»: un processo 
per stupro a carico di un gruppo di giovani rei 
di aver compiuto violenza contro una ragazza' 
minorenne, processo cui.è seguita una accesa 
polemica, anche di stampa, sull'assunzione 
della difesa da parte di due avvocati comuni
sti e sul modo come quella difesa era stata 
condotta. In realtà, la discussione si è sposta
ta (e non poteva non spostarsi) sul «caso don
na», ossia su come, in un processo per stupro, 
vada salvaguardato e affermato quel valore 
fondamentale che è la dignità, il rispetto della 
persona offesa insieme a quell'altro valore, 
fondamentale e irrinunciabile anch'esso, del 
diritto che ha ogni imputato a essere difeso. 

Ancora una volta una questione insorta co
me «femminile» si dilata e assurge a problema 
di portata più generale che riguarda il costu
me, i codici, Io svolgimento del processo,.il 
ruolo dell'avvocato e i valori sottesi a tutto 
ciò. Ci dobbiamo forse meravigliare? Ripen
sare, dal punto di vista della donna, le leggi e 
i comportamenti non equivale soltanto a ve
rificare che cosa in essi risulti superato, ina- ' 
deguato, e distorto rispetto alla dignità fem
minile: ma fa emergere grandi problemi di 
riforma, esigenze di innovazione giuridica e di 
sviluppo culturale. Fu così, a suo tempo, per il 
divieto di licenziamento per matrimonio, che 
costituì la prima breccia nel sistema del licen
ziamento ad nutum, senza giusta causa. Così 
ancora sì verificò per l'abrogazione del reato 
di adulterio da parte della Corte costituziona
le, affrontato a difesa della donna, ma risolto 

, per tuttL Così infine accadde per il nuovo 
: diritto di famiglia, riforma che, partita dalla 

necessità di rendere la donna eguale soggetto 
di diritti, ha in realtà trasformato e ammoder
nato l'istituto familiare in quanto tale. 

Con il dilagare dei processi per stupro e con 
le lotte per modificarne la regolamentazione, i 

; nodi implicati si sono fatti ancora più com-
•• plessi e la discussione — teorica e non soltan

to politica — più ardua, e anche più animata. 
Riconoscere la donna come persona e non co
me oggetto del rapporto sessuale comporta 

- che vengano mutati il segno della legge e dell' 
interesse difeso dal codice (non più la morale 
pubblica, generica entità avulsa e ipostatizza-
ta, M la persona in té); la riflessione sulle 
fonai t i awdi di «reggimento del processo 
per stupro ai traduce in un ripensarnerìto non 
soltanto di procedure e di tecniche di difesa, 
m a delle couctiìoni tociaK e dei principi giu-
ridiei dwsono eotteai a eaei 

t . Ancor pri ia dtUt nonne.—di quelle acrit-
'te nafta naac t di quelle, non scritte, dei coni-

r— è chiamata in causa la visione 
dai naset t i fra gli atteri umani «otto un a-
epotu ^ aaafte delta'taeaualità - che è 
amata ami tipaftrante, dirai paradigmatico, 
d | f t«a iMla i i l i i i ipua i ib iutàde l l indivi-
duo. E un rapporto, quello fattuale, in cui 

natura e storia coesistono. S'intrecciano pre
sente e futuro. Sicché esso pone sempre pro
blemi di carattere umano, delle persone e fra 
le persone, ma anche problemi sociali, politi
ci, ideali. Così è, senza dubbio e irreversibil
mente, oggi quando ormai la donna, impo
nendo alla società di essere considerata pie
namente persona, ha legittimamente preteso 
e pretende che sotto questa ottica vengano 
riconsiderati principi, istituti giuridici, ordi
namenti, norme di comportamento. -.-. • - ..„ 

Che dopo secoli di silenzio la discussione 
esplodesse anche con assolutizzazioni, non 
può stupire. È ad esempio una assolutizzazio-
ne la posizione estrema di certi gruppi femmi
nisti che stigmatizzano, denunciano e portano 
alla luce la oppressione della donna da parte 
dell'uomo considerandola però come determi
nata dalla natura, dàlia diversità della femmi
na rispetto al maschio, e quindi di difficile ?e 
non impossibile, superamento nella società, 
nella legge e nello stesso processo. È egual
mente un'assolutizzazione quella che, specie 
in relazione allo stupro, si limita a riproporre 
in termini giusnaturalistici, cioè astorici, va
lori conquistati dagli esseri umani e certo irri
nunciabili, quali la presunzione d'innocenza 
dell'imputato e il suo diritto alla difesa, che 
però vanno integrati e adeguati con gli svilup
pi che la storia ha impresso alla vita sociale e 
alla coscienza specifica della donna. 

Gli ordinamenti finora dati recano il segno 
della esclusione femminile, e come tali sono 
comprensibilmente definibili come maschili
sti, codici e processo compresi. Occorre pren
dere le mosse dalla presa di coscienza di que
sta realtà e della possibilità di mutarla: sa
pendo che, con dò, si sottopongono a revisio
ne meccanismi parziali, unilaterali e ingiusti 
verso la donna, ma anche discriminatori in sé, 
in generale e come tali da sostituire. 

Non siamo dunque di fronte a due necessità 
contrapposte e incomunicabili, ma, da un la
to, a una questione storicamente nuova e oggi 
impellente — quella di conformare l'ordina
mento a una donna non più oggetto — e, dall' 
altro, a valori di libertà e di garanzia dell'indi
viduo che vanno tuttavia calati in un contesto 
del tutto diverto dal pattato, sgomberando 
definitivamente il terreno dai luoghi comuni 
(banali e perfino squallidi, se non fossero fo
rieri di conseguenze così spesso tragiche) di 
una doppia morale per l'uomo e per la donna. 
Non ti tratta, dunque, di operare una sorta di 
transazione fra diritti della donna e diritti 
della difesa, ma di riconsiderare e ricollocare 
l'ano a l'altro in una nuova e più avanzata 
concezione della donna e, a un tempo, del 
diritto e della giustizia. Di quatto discutere
mo ad Aretto il 27 e H 28 novemwe, nel con-
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per 
Domani ad Arezzo un convegno 
che parte dal «caso di Bibbiena» 

per ripensare gli ordinamenti 
che regolano una delle «cause» 
più difficili del nostro tempo 

non ha pregiudizi 

ciak e regionale dal nostro partito a dal Ctn-
tro par la riforma dallo Stata 

Patta anche par quatti temi lo afona par 

portare la politica tu quel nuovo terreno — 
come Berlinguer lo definiva, parlando al Fe
stival deU'.Unità. di Venezia, dedicato alle 
donne — secondo cui discutere di •privato» 
non significa negare il «pubblico», ma com
prendere che la lotta femminile, le necessità 
nuove che con atta scaturiscono imperiose, 
dilatano e modificano il campo della politica 
introducendo nuovi punti di riferimento, 
nuovi metri di misura. 

•Non esiste la donna Maria; esiste Maria, 
che è anche donna», diceva un giovane dell'A-
gestri n'organizaazione degli tcouts cattolici) 
al recente cortvagao dei comunisti dedicato a 
una nuova cultura detta teàaualita.Un modo 
bello per dire che il rapporto fra due atteri 
nondevepaTth^daruo^ir»s^epfedetermina-
ti, sociaU a umani, ma dal reciproco rispetto é 
ricoacaciattwta di «ma dignità a di una uma
nità pari. Certamente, la questione non •orge 

con lo stupro e con il processo che ne segue: 
semmai in esso si manifesta come situazione 
estrema, eppure emblematica, nelle motiva
zioni che » precedono e che gli succedono; più 
ancora, forte, che nella violenza in sé. 

L'obiettivo non deve enere certo quello di 
porre in essere nuove, più pesanti e magari 
sofisticate disposizioni punitive, ma quello di 
garantire che la norma penale e processuale e 
il comportamento in giudizio non siano avulsi 
dalla consapevolezza critica che va costruito 
un nuovo costume, va instaurato un nuovo 
rapporto educativo, sociale e culturale sulla 
acorta del quale non ti giunga più allo stupro, 
è non sole perché ti rifiuta la tceha della vio-
lertsa,sta perché U ricettodtll'artroèiacon-
ò^zkmeeUmitaradelrispetudeiUdicma 

GìgamT 

• • Una professione può essere 
neutrale? Puramente tecni
ca, cioè, e quindi non conta» 
minata dalla polìtica? L'in-
terrogatiyo non è di facile ri
sposta, e diffiderei di un secco 
monosillabo.come soluzione 
al quesito. Chi, in questi ulti
mi tempi, si è permesso di esi
bire certezze assolute non ha 
contribuito ad unire il movi
mento progressista. Sono in
fatti ormai in mutamento i 
canoni tradizionali - della 
deontologia professionale e 
della militanza politica. I rap
porti e gli eventuali conflitti 
fra questi due corni (etica del 
militante ed etica del profes
sionista) costituiscono il «cen
tro» delle questioni sollevate 
dal famoso caso dello stupro 
di Bibbiena. 

\\ O militante 
o professionista? 
La tradizione progressista 

vuole un professionista che— 
proprio per la sua milizia po
litica — stabilisce un conti
nuum fra il proprio impegno 
civile e le proprie scelte pro
fessionali. Medici, avvocati, 
precettisti, tecnici comunisti 
hanno per lo più scelto di of
frire i propri servigi ai poveri, 

! ai lavoratori, alle istituzioni o 
associazioni democratiche. 
Hanno per lo più rtfiutato 4i 
servire i ricchi e i reeaiuiitii. 
Ad «ma «ceKa di campo ani 
versante politico ha corrispo
sta analoga scelta di campo 
waà versante profesrienale. 

Si è trattato ai una tradizio
ne isnpertante, di un fatto di 
grande rilievo, che ha contri
buito a demistificare una fal
sa neutralità della scienza e 
della tecnica ed a rivelarne I* 
intima funzionalità ad equi». 
ari patitici di desse. 

Tuttavia, se ne avo dedurre 
in assoluto che non esistè in 
alcun modo tecnicità di una 

che essa 
particolare 

di neutralità? Anche 
è necessario e 

retto — si storicisza l'i 
eia delTanaHsi, t saosibue 
gare la 
va» presente la 

»? E ancora oltre: un 

ca, di guida democratica ef
fettiva del paese, è in grado di 
esprimersi maggiormente in 
un rapporto con gli intellet
tuali ed i professionisti attra
verso un legame indissolubile 
fra etica militante e scelta di 
campo professionale, oppure 
attraverso una relativa di
stinzione delle due sfere (da 
un lato la milizia politica, dal
l'altro la correttezza profes
sionale)? 

So bene che in astratto il 
problema è di ardua soluzio
ne. Occorre cioè.avere ben 
presente l'evoluzione storica 
dei rapporti di forza fra le 
classi, degli equilibri esisten
ti, delle mentalità, delle con
giunture le più diverse. Cono
sco perfettamente quanto di 
prezioso le scelte di campo, la 
lunga attività professionale a 
fianco dei lavoratori, i sacrifi
ci e le dure lotte hanno, alla 
distanza, rappresentato nella 
storia del progresso umano. E 
so bene a che cosa si riducono 
le professioni che al contrario 
vengono esercitate coerente
mente al servizio dei padroni 
e di facili guadagni. 

Ma questa scelta — che 
non può che essere personale 
e lasciata al libero convinci
mento di ciascuno — non è 
una risposta alla questióne 
più generale. La difesa penale 
non implica l'identificazione 
del difensore con il reo e con il 

cent-
sanitaria 

non identifica il medico con 
la condizione sociale del ma
lato assistito; la progettazione 
eduma non identifica fra to
ro prefrwioiiiil • e cliente, 
semate che la professione si 
svolga entro i binari delle in
trinseche correttezza e mora
lità. Che fare, però, nel caso in 
cui retica delta militanza po
litica e queHa della deontolo
gia prefraiitnale venissero a 
canfuggere? È corretto soste-

die i valori garantistici 
deontologia professio

nale si devono affidare al f un-
ssenaanento complessivo del 
liste ma, e non devono grava-
re ringoiai niente sul profés-
sionista individualmente pre-
so? In altre parole, si sostiene 

e un manoso o 

anahaMin 
in 

te 

torto) od e 

(e questo è 
diritto 

ini e dttodtni. 

Un 

-etica di militante: ci saranno 
nel paese numerosi altri pro
fessionisti che faranno carico 
di assicurare quel menziona
to diritto all'assistenza. Così 
le garanzie sono salve.. • 
. Confesso che questo ragio
namento mi ' sembra una 
scorciatoia, e che può talvolta 
tornare comodo. Non ; so 
quanto sia giusto affermare 
che spetta ai reazionari assi
stere i reazionari: temo che 
così si rischi di identificare la 
professione con l'oggetto del
la sua assistenza tecnica. Ov
viamente, nulla .quaestio nel 
caso della libera scelta del 
professionista, che può sem
pre rifiutare legittimamente 
la propria assistenza in ogni 
caso in cui égli non si senta di 
prestarla: ma in tal caso è 
questióne che si risolve all'in
terno della coscienza di cia
scuno, non può derivare da 
un .canone esterno inerente 
alle regole della militanza. 
Férmo restando, inoltre,'che 
chiunque può essere sottopo
sto a critica per il. modo in. cui 
esercita La professione. , ' 

La forza 
della politica : 

Dividere il mondo delle 
professioni con criteri mani
chei non risolve comunque la 
questione di fondo: una poli
tica di pregi esso e di trasfor
mazione che assuma il plura
lismo come condizione ed il 
consenso come supporto ef
fettivo della sua azione rivo
luzionaria può esimei si dal 
considerare le professioni e i 
ruoli sociali come un requisi
to essenziale di una società e-
voluta e dall'assumerli pro
prio per l'apporto tecnico che 
offrono, indispensabile. al 
progrèsso? In caso positivo, 
però, se si vuole ristabilire te 
eguaglianze negate dagli asn 
setti sociali di classe non si 
può affidare' ad una latita di 
parte, «faziosa» (certo a favo
re dei lavoratori, delle don
ne!) tutte le professioni tecni
che, ma al contrario sì dovrà' 
esaltare la qualità e la eorretr 
tozza deontologica, e lasciare 
invece alla politica (allo scon
tro politico) il compito di ri-
pristinare a di coojqadttare V. 
uguaglianza fra gli esecri u-
mani. Non vi può essere, dee, 
antinomia fra phualitai s e iv 

movimenta matura ed evolu
to; La aotrtica, ha ragiono 
Bobbio, è morale, ma è anehe. 
distinta* 

= r w = . 


